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Creare una piattaforma sotto forma di bacheche tematiche dove gli enti possano rendere
nota la loro offerta di asset tecnologici e personale qualificato, e dove le start-up possano
candidarsi per usufruirne tramite una procedura standardizzata.

Istituire il Technology Exchange Fund, un fondo pubblico che finanzi lo scambio di asset
ad alta intensità tecnologica, in base a determinate condizioni. Il fondo potrà anche essere
utilizzato per sovvenzionare i dottorati industriali delle start-up, permettendo a queste
ultime di accedere ad una procedura altrimenti proibitiva.

I processi che portano allo sviluppo di soluzioni innovative da parte delle start-up in Italia sono
inibiti dall’assenza di meccanismi che regolino il cosiddetto 'technlogy exchange'. Da un lato,
le realtà imprenditoriali si trovano davanti ad un contesto frammentato e scarsamente
regolamentato nell’accedere agli asset capital intensive e ai professionisti specializzati
presenti presso strutture esterne. Dall’altro, istituti di ricerca, università, e laboratori
governativi non sfruttano appieno le loro risorse, restringendo al contempo la possibilità di
trasferire le loro tecnologie e competenze sul mercato. Questa duplice inefficienza crea attriti
significativi sul panorama innovativo nazionale, preclude la formulazione di politiche
pubbliche compiute e diminuisce il potenziale dei bandi già esistenti.

Qual è il modo migliore per supportare sia la domanda che l’offerta di strumentazioni e
competenze ad alto potenziale innovativo? Come facilitare l’interazione tra imprenditoria e
ricerca? Partendo dall’analisi del complesso normativo esistente e di case studies
internazionali, la nostra proposta di policy individua due ambiti di intervento.

EXECUTIVE SUMMARY

INFO

L'elaborato è a cura di Francesca Borciani, Linda Borsari, Nicola Carnevali, e Gabriele Romeo. 

Per informazioni, contattare gabriele.romeo@orizzontipolitici.it.
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Il progetto G.A.P. (Giovani Attivisti per la Partecipazione) nasce dall'esperienza di collaborazione
tra alcune organizzazioni giovanili che, dalla primavera 2020, sono entrate in contatto per
portare la voce e le proposte delle nuove generazioni nell'agenda politica italiana. Il progetto,
finanziato da un bando Erasmus+ tramite l’Agenzia Nazionale per i Giovani, ha come obiettivo
ultimo il superamento del “gap” fra giovani e vita civica. Coordinato da Europiamo ETS, il
partenariato include Orizzonti Politici, Agenzia per la Promozione dei Giovani, Europa per l'Italia,
One Hour for Europe e Young Sustainable Pathways. 

Tra i vari output previsti dal progetto, il gruppo di ricerca di Orizzonti Politici si è occupato della
produzione di una proposta di policy atta ad influenzare la formulazione di politiche giovanili in
linea con le buone pratiche europee, nelle macroaree tematiche dell’occupazione, della
ricerca e dell’innovazione. Più nel dettaglio, l’attività di ricerca condotta ha avuto come oggetto
le start-up innovative attive sul panorama nazionale. L'obiettivo dell’elaborato è di migliorare il
contesto normativo all’interno del quale le start-up operano, con particolare attenzione alle
procedure che regolano interazione tra impresa ed enti dotati di beni capital intensive e
personale altamente qualificato. Efficientare questa interazione è di vitale importanza e
creerebbe mutui benefici per entrambe le parti. Da un lato, permetterebbe alle start-up di
identificare ed utilizzare le strumentazioni delle quali necessitano in tempi brevi e con modalità
di fruizione note e standardizzate. Dall’altro, darebbe modo agli enti dotati di beni capital
intensive, quali istituti di ricerca, università e laboratori governativi, di ricevere compensazioni
economiche per la condivisione di tali beni, attingendo così a capitale utile a finanziare ulteriori
progetti. 

L’attività di ricerca svolta ci ha condotto ad individuare la direzione che si rende necessario
seguire per addivenire ad una semplificazione del contesto operativo delle start-up. Si ritiene
infatti che sia necessario agire su due fronti: da una parte tramite la creazione di un fondo che
finanzi lo scambio di asset ad alta intensità tecnologica, dall’altra parte tramite creazione di una
piattaforma dove poter far incontrare offerta e domanda di asset e personale qualificato. 

IL CONTESTO

LO STATO DELL'ARTE

Non esiste un unico grande canale nazionale in materia di accesso a incentivi e/o
finanziamenti per le start-up che hanno bisogno di accedere a tecnologie ulteriori per poter
progredire nella loro attività di ricerca e sviluppo, sia che si stia parlando di accesso a
tecnologie tramite l’acquisto di beni/strumenti esistenti, sia che ne stia parlando nel senso di
usufruire di apparecchiatura altrui. Di conseguenza, non esistono procedure standard: il
mercato italiano in tale ambito si muove tramite contatti.

ORIZZONTI
POLITICI

2



Finanziamenti erogati da istituti di credito (e garantiti dal fondo di Garanzia ministeriale)

Crediti d’imposta per gli investimenti in ricerca e sviluppo e innovazione tecnologica

Patent Box, un regime di tassazione agevolata sui redditi derivanti dall’utilizzo di beni
immateriali come brevetti industriali, disegni e modelli industriali, know how e software
protetto da copyright

Bandi e incentivi pubblici.

SMART&START promosso da Invitalia. Sostiene la nascita e la crescita di start-up innovative
costituite da non più di 60 mesi e iscritte alla sezione speciale del registro delle imprese.
Prevede un finanziamento agevolato a tasso zero fino all’80% delle spese ammissibili per
progetto comprese tra 100 mila e 1,5 milioni di euro (fino al 90% per start-up costituite in
prevalenza da donne e/o da giovani under 36 anni). Le start-up con sede in Abruzzo,
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia possono godere di un
contributo a fondo perduto pari al 30% del finanziamento e restituire così solo il 70% del
finanziamento ricevuto.

BANDO SI4.0 2022 promosso dalla Regione Lombardia. Finanzia la sperimentazione,
prototipazione e messa sul mercato di soluzioni, applicazioni, prodotti/servizi innovativi
focalizzati su competenze e tecnologie 4.0. Prevede un contributo a fondo perduto fino al
50% del valore di progetto, per un massimo di 50.000 euro, su un progetto che veda un
investimento minimo di 40.000,00 euro.

La start-up che ha bisogno di una tecnologia chiaramente identificata, esistente ed in
commercio, decide di investire ampliando il proprio patrimonio aziendale e ha dunque bisogno
di liquidità o incentivi che le consentano di affrontare l’ingente spesa. Fra gli strumenti utili a
disposizione vi sono:

Quando si parla di bandi non esiste un unico interlocutore nazionale, ma esistono bandi
ministeriali, veicolati da Invitalia, e bandi regionali: ci sono tanti canali e tante procedure. Il
primo ostacolo è l’informazione e la sua divulgazione, il secondo ostacolo è l’eventuale
esistenza di un semplice e unico strumento finanziario che possa sostenere la start-up in
queste tipologie di operazioni.

Di seguito i bandi più rilevanti per le start-up di nostro interesse:
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INNOVA VENTURE promosso dalla Regione Lazio. Supporta l’offerta di capitale di rischio a
favore di start-up e PMI del Lazio. Prevede un coinvestimento iniziale per impresa di
importo minimo di 150.000 euro e massimo 2,5 milioni di euro.

PRE SEED PLUS promosso dalla Regione Lazio. Promuove la creazione di start-up
innovative ad elevato potenziale di crescita che intendono sviluppare progetti riferiti alle
aree di specializzazione individuate nella Smart Specialisation Strategy. Prevede un
contributo a fondo perduto fino al 100% delle spese ammissibili, con un contributo massimo
di 30.000 euro.

VOUCHER A SUPPORTO PRIME FASI start-up promosso dalla Regione Sardegna. Intende
offrire un supporto al processo di validazione già intrapreso dalle start-up innovative
impegnate nel “passaggio” (Bridge) dall’idea ad un primo prototipo funzionante. Prevede un
contributo a fondo perduto pari al massimo al 90% del totale dei costi, con un investimento
massimo pari a 15.000 euro.

GOBEYOND 2022 promosso da Sisal. Supporta idee imprenditoriali che innovano in modo
responsabile e sostenibile, trasformando la società e migliorando la vita delle
persone.revede un grant di 50.000 euro e un programma di advisory.

CHALLENGE start-up promosso da ENEL. Ricerca partner con cui poter identificare e
reinterpretare tecnologie innovative, per migliorare le attività e per offrire ai clienti servizi
nuovi ed efficienti.revede una collaborazione con ENEL per la realizzazione del progetto.

IL PROBLEMA

A partire dalla fase di sperimentazione iniziale, fino al momento di sviluppo del prodotto, molte
start-up necessitano di utilizzare attrezzature capital intensive, e di essere affiancate da figure
dotate di expertise tecniche. Dagli operatori emerge che talvolta queste necessità comportano
spese troppo ingenti per essere sostenute autonomamente da realtà con fondi limitati come le
start-up in fase di avviamento. Questo limite pratico inibisce la possibilità di sviluppare e testare
idee innovative per lo sviluppo del Paese.  

Oltre alla disomogenea burocrazia che frena il rapporto tra istituti di ricerca e start-up
innovative, molte volte il problema è legato alla scarsa conoscenza che si ha delle attrezzature
e capacità che gli istituti potrebbero offrire. La scarsa visibilità e conoscenza di questi asset da
parte del pubblico limita non solo il loro utilizzo, ma anche la nascita di innovazioni che li
prevedano, minando quindi l’intero processo di innovazione di impresa italiana. 

4

ORIZZONTI
POLITICI

https://www.lazioinnova.it/bandi/innova-venture/
https://www.lazioinnova.it/bandi/por-fesr-pre-seed-plus/
https://www.lazioinnova.it/bandi/por-fesr-pre-seed-plus/
https://www.sardegnaimpresa.eu/it/agevolazioni/voucher-startup-2020-incentivi-la-competitivita-delle-startup-innovative
https://www.gobeyond.info/it/contest
https://openinnovability.enel.com/it/challenge/startup-pmi
https://openinnovability.enel.com/it/challenge/startup-pmi


D’altro canto, centri di ricerca, università e laboratori governativi si trovano spesso dotati di
attrezzature e competenze che potrebbero essere utilizzati da molte più persone e per molti
più progetti di quanto non lo siano correntemente. Questo insufficiente utilizzo dei propri asset
restringe le possibilità di testarli nel tessuto produttivo, limitando la formazione di un ciclo
positivo di elaborazione, creazione, sperimentazione e valutazione sul mercato. Ciò aggiunge
un’ulteriore barriera fra la ricerca e le aziende italiane. 

Singolarmente, molti centri di Ricerca si sono già aperti a rendere fruibili i propri asset alle start-
up e si sono attrezzati per consentire a questo scambio di prendere forma, in modo da
permettere alle prime di vedere utilizzate le proprie risorse e avvicinarsi al mercato e alle
seconde di testare e realizzare le proprie idee. Tuttavia, questi accordi vengono stipulati ad hoc
per le esigenze dei singoli enti, o vengono mediati da soggetti terzi, quali gli acceleratori di
start-up, con più possibilità di accedere alle collaborazioni rispetto a start-up di piccole
dimensioni. Questo frena il processo di scambio diretto fra ricerca e impresa, impedendo alle
start up di avere garanzie circa il successo e le tempistiche dell’accordo. Inoltre, favorisce le
start up più consolidate o situate in territori dove questi accordi sono più frequenti, rispetto a
quelle più piccole o che cercano di nascere e portare innovazione in territori dove il fenomeno
è meno sviluppato.

Come esposto, esistono vari bandi per permettere alle start up di ricevere sovvenzioni, ma le
barriere non sono solo di tipo economico: anche se opportunamente finanziate, le start-up
innovative si trovano davanti a un contesto frammentato e macchinoso. L’erogazione di fondi
pubblici per l’utilizzo di asset capital intensive rimane fine a se stessa se non accompagnata da
un framework uniforme che permetta alle start up di conoscere i passi da seguire e che porti a
tempi e risultati certi per l’innovazione. Ciò che manca al nostro Paese è una procedura
standardizzata a livello nazionale per ottimizzare questo scambio fra realtà innovative e di
ricerca. 

CASE STUDIES INTERNAZIONALI

Allontanandosi dal contesto nazionale, sono vari i Paesi che hanno formulato ed adottato
politiche propedeutiche ai processi innovativi, nel contesto del cosiddetto technology
exchange. I casi studio selezionati provengono da 3 diversi continenti e riguardano modalità
esistenti di accesso a laboratori da parte di enti terzi come start-up o piccole e medie imprese
(PMI). La ricerca è stata basata su una raccolta di policies condotta dall’International Energy
Agency di recente pubblicazione.
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 American-Made Challenges programme - USA
All’interno di questo piano, il Dipartimento dell'Energia degli Stati Uniti offre alle start-up
alcuni buoni per accedere ad attrezzature e competenze presso i loro 17 laboratori
nazionali e altre strutture qualificate, entro un periodo di tempo specificato. I voucher
possono essere utilizzati per testare la tecnologia sviluppata e per ottenere consigli dai
ricercatori dei laboratori nazionali. Se il laboratorio non dispone di strutture o attrezzature
appropriate, può svilupparle o procurarsele.

Clean Growth in Natural Resource Sectors Program - Canada
Il programma prevede che per candidarsi la PMI si unisca in “consorzio” con uno dei centri
di ricerca individuati dal governo. Una volta selezionati, il governo finanzierà separatamente
i progetti degli enti partecipanti. Nel caso dei centri di ricerca, l’ammontare massimo di
contribuzione governativa è di 9 milioni di CAD (7 milioni di dollari americani) in 5 anni. 

Technology Stations Programme (TSP) - South Africa
Attraverso le technology stations (TS) al proprio interno, le università offrono soluzioni
scientifiche, tecnologiche e ingegneristiche innovative alle start-up che operano nei settori
industriali rilevanti per la crescita del Paese. Inoltre, si fanno carico della gestione dei fondi
assegnati ai progetti e dei costi di coordinamento delle attività, ne monitorano e valutano la
performance, e si occupano di aggiornare o espandere le infrastrutture tecnologiche di alta
fascia delle TS. 

EcoLabs Centre of Innovation for Energy (EcoLabs-COI) - Singapore
Il centro si concentra sullo sviluppo di collaborazioni che possano aiutare gli sviluppatori di
tecnologie energetiche a esplorare opportunità commerciali. Il progetto stabilisce e mette
a disposizione ad aziende di tutto il mondo una rete internazionale di testbeds, piattaforme
finalizzate alla conduzione di test rigorosi e replicabili dei propri strumenti. In particolare,
per le start-up in fase iniziale, il centro garantisce accesso a laboratori e strutture della
National Technology University di Singapore per prototipazione e test. 

LA SOLUZIONE

Se supportato da adeguati finanziamenti, una piattaforma e delle procedure chiare e
standardizzate, il cosiddetto “technology exchange” può rappresentare un’efficace soluzione
alla formazione di colli di bottiglia nel processo di innovazione in Italia. Con il termine
Technology Exchange (TE) si indica un ambiente collaborativo, all’interno del quale un’entità
dotata di asset ad alto contenuto tecnologico acconsente alla condivisione di questi ultimi in
un contesto propriamente regolamentato.
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La piattaforma: permetterà a università e centri di ricerca di rendere pubblica e conosciuta
la propria offerta di materiale tecnologico e capital intensive, e alle Pmi e start-up di
candidarsi per un uso temporaneo e specifico di tali asset. In particolare, la piattaforma sarà
divisa in bacheche relative a differenti ambiti di applicazione. Gli enti di ricerca e le start-up
potranno iscriversi alle bacheche riguardanti i loro settori di attività, in modo che le prime
possano pubblicare offerte di asset ad alto contenuto tecnologico, mentre le seconde
possano candidarsi al loro utilizzo.


La procedura: la proposta prevede un processo dedicato alle imprese (a) e uno dedicato ai
centri di ricerca (b):

una volta individuati gli asset utili ai propri scopi, attraverso la piattaforma le imprese
avranno un canale diretto con gli enti proprietari e potranno avviare una procedura di
candidatura all’utilizzo degli asset che, essendo standardizzata, sarà rapida ed efficace.
La candidatura specificherà tre elementi fondamentali: (1) gli obiettivi del progetto, (2) le
modalità di utilizzo dell’asset, (3) la durata della condivisione. 
una volta individuati gli ambiti di applicazione indicati per i propri asset, attraverso la
piattaforma i centri di ricerca potranno renderli pubblici sulle relative bacheche,
raggiungendo un grande numero di imprese potenzialmente interessate Le autorità
stabiliranno ex-ante un regolamento atto ad assicurare procedure lecite e pari
opportunità di utilizzo per tutte le imprese richiedenti. Dopodiché, l’utilizzo degli asset
per specifici periodi sarà assegnato con la logica del first come, first served. Lo stato
potrà essere chiamato a dirimere dispute solo in caso di segnalazioni di gravi violazioni
della concorrenza e dell’equità tra i richiedenti.

Nel caso delle start-up, il TE fornirebbe accesso a tecnologie high-tech e a competenze di alto
livello, fungendo da abilitatore e catalizzatore dell’innovazione. Come approfondito nei “case
studies internazionali”, i modi per offrire il TE sono molteplici e vengono adottati in diversi Paesi;
in alcuni casi, lo Stato offre l’accesso ai laboratori pubblici, in altri, finanzia l’utilizzo di strutture o
spazi di terzi. Riteniamo perciò che il TE costituisca la soluzione più adatta e lineare alle
problematiche evidenziate e proponiamo di creare un framework adeguato al raggiungimento
di questo obiettivo. 

La nostra proposta ambisce a creare un luogo di incontro fra domanda e offerta di asset ad alto
contenuto tecnologico e a strutturare la successiva collaborazione fra gli attori, sia a livello
burocratico e procedurale che a livello economico. Si mira così ad impedire che questo
scambio, fondamentale per lo sviluppo del Paese, avvenga per mezzo di dinamiche
farraginose, inefficienti o poco trasparenti. 
Più nello specifico, la nostra proposta è caratterizzata da tre strumenti: 

1.

2.
3.

a.

b.
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.

.
Il fondo: lo stato, oltre a fornire il luogo d’incontro tra domanda e offerta e a regolarne le
procedure d’ingaggio, incentiverà lo scambio attraverso finanziamenti agli enti che
permetteranno la diffusione di tecnologie e competenze. Le università e gli enti di ricerca
avranno accesso agli incentivi nel caso in cui riusciranno a portare a termine le procedure
nei tempi prestabiliti. Il fondo permetterà inoltre alle start-up di finanziare la partecipazione
a dottorati industriali altrimenti loro preclusi, come approfondito nel Box 1.

1.
2.
3.

BOX 1. DOTTORATI INDUSTRIALI
La disciplina attualmente vigente in materia di dottorati industriali prevede la possibilità di
instaurazione di una collaborazione triennale fra imprese e università al fine di sviluppare
assieme un progetto di ricerca su un tema concordato. Infatti l’impresa che abbia l’interesse
o la necessità di investire in ricerca in un dato argomento, può prendere contatto con
l’Ateneo di interesse e presentare una richiesta di collaborazione nella quale, da una parte,
si evidenzia l’esigenza di supporto tecnico e/o infrastrutturale da parte dell’Ateneo e,
dall’altra, si richiede l’inserimento di un proprio lavoratore dipendente all’interno del
progetto di ricerca. In presenza delle condizioni per poter instaurare il rapporto fra le parti, il
lavoratore avrà la possibilità di seguire un percorso di dottorato di ricerca all’interno
dell’Ateneo e di conseguire il titolo al termine del triennio.
In quale misura questa fattispecie può inserirsi all’interno della nostra proposta? 
I dati sui dottorati industriali ci dicono che, per come attualmente disciplinati, vi è ancora
una distanza significativa fra il mondo della ricerca accademica e il mercato: questa
distanza si traduce nel mancato incontro fra le competenze richieste dal mondo del lavoro
e quelle possedute dai dottori di ricerca, nell’overskilling ed overeducation di questi ultimi e
nella dispersione dei talenti. Parallelamente, riscontriamo un limite importante nella
regolamentazione dei dottorati industriali: la borsa di ricerca deve venire coperta
dall’impresa, che dunque sostiene interamente la retribuzione e il costo della formazione
del proprio lavoratore. Una simile impostazione fa sì che siano solo le imprese di maggiori
dimensioni a poter più facilmente sostenere un progetto di questo tipo. Grazie al fondo,
anche le neonate start-up potrebbero avere occasione di instaurare collaborazioni di
questo tipo con le università, dando contemporaneamente risposta anche alla necessità di
accesso a competenze altamente specifiche e ad infrastrutture di alta tecnologia. Inoltre,
tramite il censimento delle realtà universitarie e dei centri di ricerca operato dalla
Piattaforma, si avrebbe un accesso quasi immediato alle informazioni di base necessarie
per individuare l’università partner alla quale proporre la collaborazione.
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Grazie alle procedure chiare che mette in atto, la policy gode di grandi prospettive di scalabilità
e ha un alto potenziale di attrattività per tutti gli stakeholder coinvolti. Le università e gli enti di
ricerca avranno interesse a partecipare al meccanismo per permettere uno sfruttamento più
efficace dei propri asset, che li porti a una migliore pubblicità del proprio nome e della propria
mission. Inoltre, l'iniziativa favorirebbe la creazione di legami importanti con le Pmi e le start-up
innovative del proprio settore e renderebbe più sostenibili gli investimenti in strumenti ad alta
intensità di capitale tramite gli incentivi ricevuti dall’apposito fondo.

Le Pmi e le start-up innovative troveranno uno strumento efficace per reperire gli asset di cui
hanno bisogno e per rafforzare i propri legami col mondo della ricerca. Beneficeranno inoltre di
delle procedure standardizzate che non le espongano all’incertezza di dover operare in un
ambiente caotico e dai tempi troppo lunghi per un’ottica di business. In conclusione, ricevere
finanziamenti pubblici e partecipare a un programma di utilizzo di asset ad alto valore porterà
le start-up a ottenere anche finanziamenti privati a costi più vantaggiosi.

Infine, lo Stato metterà a disposizione del tessuto produttivo e di ricerca italiano un
meccanismo che funzionerà da incentivo e catalizzatore dell’innovazione, permettendo un
migliore utilizzo delle eccellenti risorse materiali e immateriali diffuse nel nostro Paese e uno
sfruttamento più efficace dei fondi per l’innovazione già esistenti. Secondo la IEA, i programmi
che facilitano l'interazione tra gli imprenditori di tecnologie per l'energia pulita e i laboratori
pubblici portano dei benefici che superano il costo di bilancio per il governo (International
Energy Agency, 2022). Similmente, la circolazione di competenze e tecnologie innovative, col
suo potenziale dirompente, ripagherà l’investimento pubblico dal punto di vista occupazionale
e di competitività del Paese.
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